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B  on cop de falç
di Francesco Corniolo

Davanti  al  ministero  dell’economia  catalano  un  folto  assembramento  di  persone,  non  solo  giovani  o  anarchici  o
disobbedienti ma padri con figli e nonni con nipoti, la signora Fina della rosticceria, il macellaio, il parrucchiere gridano
ai Mossos d’Esquadra: voi dovete proteggerci! Lo gridano increduli del fatto che la polizia indipendente catalana stia
facendo il gioco sporco per la Guardia Civil madrilegna che è nel palazzo intenta a terminare le perquisizioni, dopo aver
arrestato Josep Maria Jové, uomo molto vicino al vicepresidente catalano e altre tredici persone. Intanto Madrid congela
i fondi del governo catalano e sequestra dieci milioni di schede elettorali, che si sarebbero dovute usare in occasione
dell’ 1-0 ( come dicono i manifesti pro referendum indipendentista ). Un popolo vuole consultarsi a proposito della
propria  indipendenza,  libertà  e  autodeterminazione  e  questo,  in  un’Europa  costruita  con  non  pochi  problemi  alle
fondamenta, non sa da fare. Il presidente catalano Carles Puigdemont arriva a dire che il suo governo è stato surclassato,
estromesso  dal  governo  centrale  di  Madrid.  Nonostante  i  divieti  e  le  proibizioni  di  continuare  a  pubblicizzare  il
referendum del primo ottobre, il governo catalano continua a far uscire spot in rete; l’ultimo recita:  ti è stata data la
capacità di scegliere, perché non farlo? Mentre nelle immagini scorre lentamente una ferrovia che procede verso un
bivio. Comunque si voterà dichiara Puigdemont e questo solleva una domanda inquietante: come si comporterà Madrid
il primo di ottobre, in questa Spagna che dagli atteggiamenti assomiglia tanto più alla Turchia di Erdogan che alla culla
di Podemos? Gli scenari sono molteplici: dai controlli antidemocratici degli accessi ai seggi alla chiusura e al sequestro
dei  seggi  stessi,  al  possibile  arresto  dei  presidenti  e  degli  operatori  di  seggio  che  stanno  chiaramente  svolgendo
un’attività antispagnola, fino ad arrivare al possibile, anche se probabilmente isolato, uso della forza. Le escalation in
questo tipo di situazioni di tensione ( quando un popolo intero è vessato e si sente calpestato da un potere lontano, visto
come tirannico, accentratore e divoratore di PIL ) sono pericolose e assai poco rare.  C’è un aspetto della lotta per
l’indipendenza catalana che mi colpisce particolarmente, è il fatto che una buona parte degli indipendentisti non siano in
verità  catalani  doc  ma  abbiano  adottato  questa  terra  meravigliosa  scegliendola  come loro  casa  e  come tale  sono
determinati a difenderla. Questo è l’esempio provato di ciò che sosteneva Bruno Salvadori, personaggio forse un po’
troppo dimenticato, secondo cui essere nato in un luogo non significa necessariamente appartenere alla comunità etnica
di tale luogo infatti ” l’etnia è una scelta, in quanto non è mai un atto passivo, al contrario, richiede uno sforzo, una lotta
costante,  con  i  mezzi  di  cui  si  dispone,  per  difenderla  e  soprattutto  per  proiettarla  verso  l’avvenire.  ”  È  proprio
l’avvenire qui ad essere incerto mentre l’Europa tace, dissimula, ammicca ma non dice e non può dire nulla forse perché
ha paura o meglio, i poteri centrali hanno timore e tremore di questo vento indipendentista che ha iniziato a soffiare
forte, come una tramontana che entra dal mare, dalla Catalogna verso gli altri stati. Io, dal canto mio, sogno un finale
felice;  un’Europa nuova o piuttosto  vecchia  come idea  ma migliore,  come quella  descritta  da  illustri  e  cristallini
pensatori del passato tra i quali Federico Chabod. Un’Europa viva e vivace, un’Europa dei popoli e non delle nazioni,
un’Europa piena di confini linguistici e culturali da preservare e da contaminare allo stesso tempo. Vorrei essere con
quei trecento che ieri sera intonavano Els Segadors davanti alla caserma della Guardia Civil in Travessera de Gracia,
trecento come alle Termopili con il Leonida più forte di sempre: l’idea di unione e di giustizia e se necessario di un bon
cop de falç!
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